
«Ho avuto paura. Quando ho visto 
il paziente posare la pistola sul ta-
volo e poi caricarla ho pensato so-
lo ai miei tre figli». Manca meno di 
mezz’ora alla fine del turno di Da-
niela Sorrentino, 50 anni, psichia-
tra al centro di salute mentale di 
Secondigliano. Sono da poco pas-
sate le 19,30 quando l’uomo con 
disturbi della personalità e prece-
denti penali irrompe nella stanza 
dell’archivio  puntando  l’arma  
contro i medici e minacciando di 
morte  la  psichiatra  che,  a  quel  
punto, teme il peggio.

«La devo uccidere», aveva det-
to anche qualche giorno prima.  
«Ero nella stanza con altri quattro 
colleghi - racconta a Repubblica 
Daniela ancora sotto choc - e sta-
vo parlando al telefono con la ca-
posala quando l’uomo che è in cu-
ra nella nostra struttura da diver-
si  anni  è  entrato  armato.  Dopo  
aver caricato l’arma l’ha puntata 
alla gamba di un infermiere e ab-
biamo temuto il peggio».

In quel momento Daniela scap-
pa con un’infermiera al piano di 
sopra, in medicheria, avvisando, 
con  gli  altri  sanitari,  le  forze  
dell’ordine. 

Non si sentono spari e quando 
torna indietro vede che l’infermie-
re ha bloccato l’uomo. «La pistola 
era finta, ma non potevamo saper-
lo». Poco dopo sul posto arriva la 
polizia. Il paziente viene portato 
all’Ospedale del Mare per essere 
visitato e in seguito ricoverato nel 
reparto psichiatrico di diagnosi e 

cura  del  San  Giovanni  Bosco.  
Sull’ambulanza sale anche Danie-
la. «Sì io l’ho accompagnato conti-
nuando semplicemente a fare il  
mio lavoro di medico così come 
fanno con grande professionalità 
tanti miei colleghi» dice con umil-
tà.  Ma sull’ambulanza l’uomo la 
molesta. «Si è masturbato davanti 
a me» racconta Daniela che ieri, 
dopo la terribile serata di marte-
dì, era già di nuovo al Centro co-
me ogni mattina a fare il suo lavo-
ro. «È stato terribile, ma non ho in-
tenzione di lasciarmi intimidire. 
Vado avanti e continuo a svolgere 
con impegno la mia professione» 

dice con forza. Un comportamen-
to definito «encomiabile» dal di-
rettore generale dell’Asl Napoli 1 
Centro,  Ciro Verdoliva.  «Ancora 
sotto choc, ma con un grande spi-
rito di servizio ha accompagnato 
il  paziente  in  ambulanza  sino  
all’Ospedale del Mare. Questo la 
dice lunga sulla professionalità e 
sulla  qualità  umana  del  nostro  
personale» afferma. La vicenda ac-
cende il  dibattito.  Nessun  filtro  
per accedere al centro, nessuna 
guardia giurata. «Un fatto incredi-
bile, veramente una violenza che 

non si può definire - commenta la 
direttrice del dipartimento di sa-
lute mentale, Luisa Russo - La vi-
cenda  dimostra  che  servirebbe  
un  aiuto  da  parte  delle  forze  
dell’ordine e della magistratura». 
Dopo la riunione di ieri mattina al-
la struttura di  Secondigliano gli 
psichiatri  napoletani  partecipe-
ranno oggi a Roma al tavolo di la-
voro con le istituzioni per rimette-
re  la  salute  mentale  al  centro  
dell’agenda  politica  del  Paese.  
«Non bastano le fiaccolate o altre 
pur lodevoli iniziative, tese a sen-
sibilizzare  cittadinanza  e  istitu-
zioni. Occorrono - afferma il presi-
dente dell’Ordine degli Psicologi 
della Campania, Armando Cozzu-
to - interventi strutturali per ga-
rantire la sicurezza dei tantissimi 
professionisti sanitari, tra cui gli 
psicologi, che ogni giorno sono in 
prima linea. A Napoli si è sfiorata 
una nuova tragedia e auspichia-
mo che si prenda finalmente con-
sapevolezza dei rischi ai quali è 
quotidianamente  sottoposto  il  
personale sanitario e si interven-
ga in maniera decisa». L’episodio 
di  Secondigliano  si  aggiunge  a  
quello accaduto meno di un mese 
fa a Pisa, con la morte di Barbara 
Capovani, psichiatra di  55 anni,  
aggredita e uccisa da un suo ex pa-
ziente fuori dall’ospedale. «Il mio 
pensiero - dice Daniela Sorrenti-
no - va a lei, il ricordo di quella tra-
gedia è ancora forte. Io sono fortu-
nata: sono ancora qui che posso 
raccontarlo». 
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«Sette giorni fa l’ho già scritto. Sono 
costretto a ripetermi perché si 
scopre l’acqua calda. Questo è ciò 
che cercano le destre - ma, prima di 
loro, il Pd, che aveva messo la salute 
mentale in mano all’ospedalità 
privata, affamando il servizio 
pubblico per favorire le 
convenzioni». Non le manda a dire 
Francesco Blasi, psichiatra 
al dipartimento di salute mentale, 
sede diversa, ma stessa Asl della sua 
collega minacciata ieri con una 
pistola da un paziente. Blasi 
proviene da una scuola napoletana 
di eccellenza in materia, quella di 
Sergio Piro, ed è stato direttore della 
salute mentale del Centro storico di 
Napoli. 

Che pensa dell’equazione 
malato mentale-socialmente 
pericoloso?
«Mentre per la sinistra la legge 180 
veniva ancora esibita perché ci 
faceva sembrare all’avanguardia, 
questo governo dice: i matti sono 
pericolosi, quindi bisogna riaprire i 
manicomi. Ma se lei cammina di 
notte in un vicolo buio e incontra un 
brutto ceffo, deve sperare che sia 
uno schizofrenico: solo così ha 
buone probabilità di salvarsi». 

Che cosa ce lo deve far pensare?
«Le statistiche. I reati di sangue sono 
molto più rari, e chi li commette di 
solito è capace di intendere e di 
volere. Poi è chiaro che se c’è un 
tossicodipendente possono esserci 

anche problematiche 
psichiatriche». 

Ecco un altro sillogismo: ma 
allora tutti i tossici sono matti? 
«Certo che no. La collega è stata 
minacciata con una pistola 
giocattolo ma non poteva sapere che 
fosse finta. È bene comprendere che 
non sono cose rare. Io stesso sono 
stato picchiato tante volte».

Come è accaduto? 
«Ogni lavoro ha i suoi rischi 
professionali, quello dello psichiatra 
è questo. La cosa vergognosa non è 
che una persona squilibrata ti possa 
fare del male, ma che chi affronta un 
rischio del genere venga lasciato 
solo». 

Si deve al malfunzionamento 
della sanità pubblica, questo 
rischio?
«Se i servizi non funzionano, certo 
che si è a rischio, perché il paziente è 
esasperato. I familiari vengono 
picchiati anche loro, e sono 
esasperati come il malato. Il 6 aprile 

scorso in via Teresa Ravaschieri alle 
14,15 è esplosa una bomba piena di 
chiodi in prossimità del mio servizio 
di salute mentale. Miracolosamente 
nessuno si è fatto male, un mio 
infermiere era passato 30 secondi 
prima: poteva essere una strage ma 
non se n’è parlato. Ma chi ci ha 
messo in queste condizioni? 
L’autonomia differenziata e anche le 
forze dell’ordine sono responsabili: 
più volte mi sono trovato ad 
affrontare personaggi che si 
presentavano con una tanica di 
benzina. Mi hanno risposto: “Ma 
quello è un pazzo” e non sono 
intervenuti».

La sua collega di Pisa è stata 
uccisa da un ex paziente, pensa che 
sia segno di un’escalation?
«L’ultima vittima come Barbara 
Capovani è stata proprio a Napoli: 
Bruno Gentile venne accoltellato ma 
era il 1998, un bel po’ di anni fa. 
Questo vuol dire che bene o male la 
180 funzionava».

Qual è il ragionamento che trova 
più rischioso?
«Come parlano di sostituzione 
etnica, adducono anche la 
“pericolosità d’ufficio”: sei andato 
una volta al servizio di salute 
mentale? Allora sei pericoloso 
d’ufficio».

Viene in mente la questione 
dell’eradicazione degli orsi e dei 
selvatici.
«Esatto. L’orso va ucciso perché fa 
l’orso. Non ci resta che l’estinzione 
dell’altro».

Anche i parenti sono soli...
«Nel momento in cui la salute 
mentale è stata messa da parte si è 
creato il manicomio diffuso, tante 
piccole strutture manicomiali 
invisibili, e poi c’è il manicomio in 
casa, quello monofamiliare e che 
provvede a distruggere le famiglie. 
Allora arriva puntualmente chi parla 
di 100 posti letto, ma la legge 180 ne 
prescrive al massimo 16. Sergio Piro 
sosteneva che quando metti insieme 
più di 10 matti in una struttura, 
automaticamente si forma il 
manicomio». 

Che cosa fare, dunque?
«Ricoverare il meno possibile, 
andare in casa della gente. Isole 
come Ischia o Procida o piccole 
comunità montane, lontane, zone 
periferiche, non possono essere 
lasciate a se stesse, Prima a Napoli 
c’erano 10 unità operative, ora 5», 

Il caso

Paziente con la pistola contro la psichiatra
“Quando l’ha caricata ho temuto il peggio” 

L’intervista

“Specialisti e famiglie sono soli
la politica di destra e di sinistra

ha emarginato la salute mentale” 

f

Bisogna ricoverare 
il meno possibile e, 

invece, andare a casa 
della gente. A Napoli 
soltanto cinque unità 

operative 

kPresidio Il centro di salute mentale a Secondigliano

“In ambulanza si è 
masturbato. È stata 
una serata terribile
ma non ho alcuna

intenzione di 
lasciarmi intimidire

nel mio lavoro” 

di Marina Cappitti

Napoli Cronaca

di Stella Cervasio
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Terrore nel centro 
di salute mentale di 
Secondigliano. La 

specialista è riuscita a 
fuggire, l’uomo è stato 
disarmato, l’arma era 

finta. Poi lei stessa
lo ha accompagnato 

in ospedale 

kPsichiatra Francesco Blasi
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